Care compagne, cari compagni,

diamo inizio ai nostri lavori, ai lavori di un direttivo diverso dal solito. Un direttivo volutamente aperto alle RSU elette nelle liste della FLC e alle consulte professionali, a quei forum cioè che abbiamo costituito dando spazio ai vari profili della scuola e che vorremmo costituire pure con i docenti dell’università e con i docenti dell’AFAM, alta formazione artistica e musicale. La giornata di oggi vuole anche avere lanciare questa idea. 

Un direttivo che, come avete letto nella convocazione, è  seminariale, organizzato a gruppi, la cui composizione il presidente vi renderà nota alla fine di questa mia comunicazione.

Obiettivo ambizioso di questa giornata è elaborare proposte programmatiche per fare una FLC CGIL Siena migliore, più efficace nell’esercizio del suo ruolo di rappresentanza dei lavoratori dei settori della conoscenza in provincia di Siena, più attenta e sollecita nell’intervenire su temi di politica generale inerenti a istruzione, formazione e ricerca e su provvedimenti di politica locale che intervengono sul diritto allo studio e sulla qualitàò della ricerca e della formazione, più radicata nel territorio, sempre più sindacato unico, nuovo, e sempre meno  frutto della somma di CGIL SCUOLA + SNUR, insomma un soggetto che faccia sentire orgoglioso il gruppo dirigente, cioè voi compagne e compagni, e conseguentemente gli iscritti di adesso e gli iscritti di domani, promovendo un forte senso di appartenenza. 

Ciò si realizza affinando strategie e strumenti per  comunicare la propria diversità, il proprio valore aggiunto, fatto dei valori della CGIL che si intrecciano con i valori espressi nel nostro programma della conoscenza, che abbiamo condiviso in fase congressuale, a tutti i livelli, dal provinciale al nazionale. Li voglio ricordare brevemente questi valori per averli sempre chiari e non darli mai per scontati, visto i venti che spirano, dal puntuale attacco alla laicità allo slabbramento della coesione sociale; noi sappiamo che solo la conoscenza, il sapere è un valido antidoto al riguardo. I nostri valori: Ricercare, conoscere, ascoltare: risorse di pace.  La dimensione pubblica e laica della scuola, dell’università e della ricerca, come garanzia del pluralismo, della democrazia e delle pari opportunità.  L’uguaglianza e la pari dignità sociale. Il diritto alla formazione e alla conoscenza per tutto l’arco della vita. Istruzione, formazione e ricerca pubbliche come occasioni di promozione sociale, al di là delle condizioni di partenza. Il riconoscimento e la valorizzazione delle professionalità di tutto il personale, come diritto ad una formazione qualificata. L’autonomia della ricerca e dell’insegnamento da condizionamenti politici ed economici, a garanzia della libertà del loro esercizio e della loro funzione in un modello di sviluppo fondato sulla conoscenza. L'Europa, intesa come modello sociale di riferimento, luogo dove lo sviluppo basato sulle conoscenze deve consentire una crescita economica sostenibile rispettosa dei diritti delle persone. 

La nostra forza è rappresentata pure dalle diverse professionalità che organizziamo: dai collaboratori scolastici ai docenti e ai dirigenti della scuola, dai tecnici amministrativi ai docenti dell’università, dagli amministrativi ai docenti dell’afam, dai ricercatori dell’università e degli enti di ricerca ai docenti della formazione professionale. Forza questa che se ben sfruttata, mettendo in rete le competenze di ogni profilo, favorisce uno sguardo largo su tutto il mondo della conoscenza, permette di strutturare una politica unitaria della conoscenza che sappia ricomporre il quadro disgregato degli interventi governativi, e di promuovere sul territorio una programmazione di interventi in campo educativo e formativo, dal dimensionamento scolastico progettato per garantire pari opportunità a tutti gli studenti della nostra provincia, alla messa in rete di servizi e di opportunità culturali esistenti sul territorio, nelle scuole e nelle università, dalla garanzia del diritto allo studio per tutti i soggetti in formazione all’apertura delle scuole e delle università alla città.

L’FLC pride, per parafrase un evento laico che piace poco allo stato pontificio, si costruisce se ci contaminiamo davvero, cominciando a parlare almeno tra noi una lingua comune, ricca di idiomi sperimentati nel proprio ambito di provenienza ma pronta a coniare termini nuovi, sperimentati grazie alla coabitazione. Questo è un nodo fondamentale che non può essere sottovalutato da nessuno di noi, compagne e compagni. A due anni di distanza dal congresso costitutivo della FLC,  nonostante gli sforzi fatti in questi anni di vita comune e i notevoli passi avanti percorsi, è raro sentire al nostro interno, a direttivi o riunioni congiunte, compagni analizzare e discutere di temi generali e non solo di quelli specifici di comparto e, anche quando ci si limita a questi ultimi, si fa, nella migliore delle ipotesi, fatica a farsi capire, o, nella peggiore, non si è ascoltati. 

Certo, non mi sfugge, la difficoltà di una effettiva integrazione di competenze specifiche, c’è bisogno di tempi, di approfondimento, di formazione. Ma è una sfida che non possiamo procrastinare ancora. Dobbiamo osare e sperimentare forme nuove di comunicazione interna, analizzare i nodi trasversali e le possibili convergenze per strutturare un’azione comune che veicoli messaggi nuovi tra gli iscritti e all’esterno. Il non raccordo tra scuola e università a livello nazionale e in questa provincia in particolare, l’assenza di qualsivoglia forma di orientamento tra le due istituzioni, dovrebbero già di per sé farci agire utilizzando la forza data dal poter contare su variegate e specifiche professionalità cui accennavo.

In questo percorso la Camera del Lavoro di Siena ci ha accompagnato e ci auguriamo lo farà in modo sempre più convinto e continuo in futuro, partendo dagli strumenti politici che abbiamo assieme definito. Il Dipartimento della conoscenza, che ancora stentiamo a far uscire dall’alveo degli addetti ai lavori, è strumento eccezionale per diventare davvero il luogo della discussione confederale sulle politiche locali per la conoscenza, perché i saperi sono strumento per promuovere la democrazia reale e le condizioni di parità e pari opportunità tra le persone, come sancisce la Costituzione al suo sessantesimo anniversario..

La riduzione dei posti di lavoro nella scuola pubblica anche nella nostra provincia, che fa aumentare di conseguenza il numero degli alunni per classe, inficiando inevitabilmente la qualità, è un tema di interesse generale come lo è la chiusura di un’azienda. La mancanza di risorse per le supplenze che mette in discussione il diritto allo studio è o non è tema confederale? L’obbligo scolastico fino a 16 anni e la sua realizzazione normativa deve essere oggetto di discussione in FLC e in CGIL. Se i bambini non trovano pubblici servizi per l’infanzia adeguati alla domanda, se gli studenti delle scuole dell’Amiata non hanno le stesse opportunità di quelli di Siena città, se gli studenti italiani non conoscono bene almeno due lingue e per questo saranno cittadini europei di serie b è materia di diritti universali come il diritto al lavoro e il diritto alla salute. Se l’Università di Siena perde iscritti perché rischia di limitare l’accesso, per gli eccessivi costi delle case e per l’aumento delle tasse di iscrizione, agli studenti  di famiglie meno abbienti, riguarda tutti, non solo chi lavora all’università. La qualità dei nostri due atenei, il loro livello di programmazione interna e sul territorio, complicato dal quadro normativo di riferimento che non fa ben sperare rispetto al futuro dell’Università, sono argomenti da dipartimento della conoscenza che, avvalendosi in primis dell’esperienza e della professionalità dei docenti universitari oltre che degli altri lavoratori della conoscenza, necessitano il confronto con le altre categorie.

Rimanendo in ambito senese, gli intensi flussi migratori ci impongono di prendere la parola nel dibattito sull’integrazione, per far emergere come  la scuola sia il primo laboratorio dell’accoglienza, per cui investimenti ad hoc sono necessari per porre le basi per il diritto di cittadinanza e per un territorio e un Paese che non siano imbarbariti dalla mancanza di solidarietà, cooperazione e interesse generale. Il progetto FLC CGIL – SPI denominato della memoria è stato di stimolo alle scuole che hanno realizzato con i ragazzi lavori tesi a riannodare quei fili generazionali che se recisi rischiano di disperdere assieme a un patrimonio di esperienze un patrimonio valoriale che deve essere strenuamente difeso.

A partire dal primo segmento, la scuola dell’infanzia, il mondo della conoscenza è il luogo naturale dell’incontro di facce, di corpi, di menti, di abilità una diversa dall’altra, del racconto di storie differenti che hanno matrici spesso non sovrapponibili, è ambiente di ricerca di risultati diversificati, non omologati, è spazio di dibattito e di discussione, di comprensione e rispetto delle regole per vivere ed agire nelle comunità. Per questo non dobbiamo rinunciare a livello di categoria e a livello confederale all’analisi della situazione e all’elaborazione di proposte su questi temi perché, in tempi in cui l’antipolitica attecchisce anche a causa dell’avvelenamento del clima politico e delle istituzioni, capire che la legalità e l’etica passano e si diffondono a partire dalla scuola e dall’università va socializzato al nostro interno per smontare esternamente quei pregiudizi sul lavoro pubblico e sul lavoro della conoscenza che avallano la logica del risparmio in settori così strategici. Se non ci muoviamo noi, è noto, non ci aspettiamo spirito di iniziativa dalle altre forze sindacali né tanto meno dalla politica. L’abbiamo visto con l’Intesa sulla conoscenza, lo vediamo nella nostra provincia rispetto all’assenza di dibattito in corso, come ci siamo detti al  Direttivo provinciale confederale dedicato proprio ai temi della conoscenza, svoltosi nel maggio scorso, che è stato un’occasione interessante di dibattito.

Altro nodo, nel radicare la nostra organizzazione sindacale nel territorio e nei luoghi di lavoro, è curare al meglio i servizi, renderli noti a tutti i lavoratori di tutti i nostri comparti, esplorare territori ancora non esplorati del tutto, come la scuola non statale, o inesplorati affatto come la formazione professionale. Noi non siamo sindacato dei servizi come gli altri, ma sappiamo che attraverso questi ci si iscrive al nostro sindacato, almeno i nuovi lavoratori della scuola fanno così. Noi su questo è da tempo che abbiamo cominciato a discutere, a livello regionale e provinciale, ampliando anche la rete dei servizi sul territorio e la rete dei nostri collaboratori e cercando di fare dello sportello momento oltre che di consulenza di veicolo di messaggi politico-sindacali. Dobbiamo mantenere alto il livello raggiunto, visto che la CISL SCUOLA avanza e la UIL SCUOLA è stata ricostituita a livello senese, e pensare come renderli più accessibili a tutti, diversificandoli magari anche secondo i bisogni, facendo emergere anche qui la nostra diversità CGIL e FLC. 

Per far questo bisogna aver presente la mappatura dei lavoratori dei comparti di competenza FLC, anche grazie a una maggiore fluidità di comunicazione interna alla Camera del Lavoro.

Qualche numero:  

SCUOLA STATALE: 4000 addetti circa (iscritti 1800, di questi molti ata, diversi docenti di scuola infanzia, primaria e secondaria di II grado, meno di I grado, ancora feudo SNALS, molti precari, non pochi percentualmente di DSGA e DS)

UNIVERSITA’ DEGLI STUDI: più di 2000 addetti, tra docenti  e tecnici amministrativi (poco più di 400 iscritti, pochissimi docenti universitari, una trentina a fronte di 900 unità)

UNIVERSITA’ PER STRANIERI un centinaio di addetti circa, una ventina circa di iscritti

AFAM (IST. MUSICALE PAREGGIATO FRANCI) (ADDETTI circa 30/iscritti 4, tutti docenti)

SCUOLA NON STATALE (PARITARIE: circa una ventina con circa un trecento addetti/iscritti solo 6, di cui 4 ata e 2 soli docenti)

Formazione professionale (ci sono una ventina di agenzie accreditate, ma il lavoro con i lavoratori è ancora tutto da intraprendere).

COOPERATIVE SERVIZI INFANZIA: lavoro tutto da fare congiuntamente con CGIL e FP.

Organizzare servizi specifici e tematici non è facile, visto il vasto mondo della conoscenza. Intanto da parte degli iscritti e aspiranti tali della scuola, la maggior parte dei lavoratori della conoscenza che utilizzano con assidua frequenza i servizi che offriamo, si continua a cercare la CGIL SCUOLA; con fatica facciamo interiorizzare la sigla FLC. Chiediamoci perché.

Importante al riguardo l’utilizzo di strumenti efficaci per far conoscere servizi e agevolazioni a tutti i lavoratori della conoscenza, dal sito alle newsletter, dal giornalino cartaceo agli sms.

La collaborazione con i servizi della CGIL è fondamentale al riguardo. Ad oggi solo con lo SPI è stato possibile, meno con altri cui sarebbe stato più naturale, spiace dirlo.

Vista la mappatura dei lavoratori che noi organizziamo/dovremmo organizzare, parlare di contrattazione diventa molto complesso. A livello nazionale non aiuta la molteplicità di contratti, da quello della scuola statale, per cui sono previsti due, uno per docenti e ata, uno per la dirigenza, a quello della ricerca, dall’afam all’università, dove contrattualizzati sono solo i tecnici amministrativi, alla scuola non statale per cui ci sono tre contratti, dalla ricerca alla formazione professionale per cui ne sono previsti due. 

A livello provinciale, dove abbiamo vinto tutte e tre le ultime tornate elettorali delle RSU, anche se con sfumature diverse nei tre comparti rispetto alla volta precedente, le esperienze di contrattazione sono diverse, sia ovviamente per le materie di competenza, sia per il peso che hanno le RSU nella contrattazione  sia per il livello di autonomia raggiunto nella cuola, nell'università e nell'afam. Riflettere sul ruolo della rappresentanza  e sul rapporto tra rappresentante e rappresentato è importante per delineare il profilo dell’RSU FLC “ideale” e strutturare un modello di formazione per rappresentanti sindacali nei luoghi di lavoro, allo scopo di conoscere al meglio i ferri del mestiere: contratto, gestione comunicazione interna, capacità di contrattare. Confrontarsi sul concetto chiave di rappresentanza ci deve portare ad esplorare campi di azione che, attraverso forme sempre più efficaci di coordinamento, si pongano come obiettivi principali la stabilizzazione del personale e la difesa contrattuale delle varie tipologie di lavoro, sempre più precario e sempre meno garantito anche nei nostri settori, dove il precariato raggiunge in certe realtà della nostra provincia punte superiore al 50%. A Siena da questo punto di vista siamo piuttosto attrezzati, visto che il primo contratto per garantire diritti universali quali la malattia e la maternità ai lavoratori a progetto presso l’ateneo senese fu siglato nel 2004, già a FLC costituita come federazione di secondo livello, ed è diventato modello per altre realtà, e l’ultimo ha stabilizzato più di 200 lavoratori precari dell’università. Analogamente nell’AFAM abbiamo contribuito alla stablizzazione di 7 docenti precari. Non possiamo però abbassare la guardia né rinunciare ad affinare strumenti di rappresentanza di questi lavoratori. Penso alle prossime elezioni RSU scuola, tra un anno e mezzo, e a come poter risolvere la possibilità di candidatura per i lavoratori precari, visto che in certe scuole sono quasi la totalità.

Inoltre non secondario è capire gli spazi che come FLC CGIL potremmo avere ai tavoli di contrattazione confederale, laddove si tratta di sviluppo locale e laddove, nei confronti con i Comuni sui bilanci, si vadano a determinare scelte sul diritto allo studio.

I lavori della conoscenza sono caratterizzati da un tratto identitario molto forte che è rappresentato dalla loro natura sociale: realizzare diritti di cittadinanza ed espandere la diffusione dei saperi e delle competenze nell’interesse generale del paese. Riflettere sul concetto di professionalità e sulle problematiche poste dall’agire quotidiano nei luoghi di lavoro e pensare come costruire dei percorsi di formazione che sappiano integrare le potenzialità al nostro interno sono altri pezzi di quel valore aggiunto dell’appartenere alla FLC CGIL. 

Con Proteo Fare Sapere, molto attivo sul territorio, abbiamo organizzato a Siena negli ultimi due anni, grazie anche alla collaborazione della Camera del Lavoro, iniziative di formazione molto interessanti e che hanno toccato zone di interesse per i lavoratori della scuola e dell’università, da quella sulla governance all’Università, all’integrazione degli alunni stranieri e dei diversamente abili nella scuola, tanto per citare gli ultimi. Sono state iniziative però settoriali, ognuna confinata nel proprio ambito, senza presenza alcuna di lavoratori della scuola all’iniziativa sull’università, né viceversa dei lavoratori dell’università alle due iniziative sull’integrazione scolastica. In più non si è realizzato quell’intreccio di saperi, tranne forse all’iniziativa sugli stranieri, che è necessario per promuovere momenti di formazione che non vedano il sapere come segmentato e il ciclo dell’apprendimento, che noi immaginiamo continuo per tutta la vita, come fatto da tanti compartimenti stagni che non dialogano. 

Noi, attraverso il lavoro sulla formazione, dovremmo estendere l’esperienza di Proteo all’Università, costituendo un comitato tecnico-scientifico che si giovi dei contributi del personale della scuola e dell’università, in particolare dei docenti, per costruire percorsi che favoriscano quell’integrazione tra scuola, università e afam, positiva per tutti e tre i comparti. E’ aprendosi al territorio che si fa una buona scuola ma anche una buona università e si pongono le basi per sperimentare ricerca didattica dandosi obiettivi di qualità. E’ attraverso questo patrimonio ancora non completamente valorizzato di competenze all’interno della FLC di Siena, dove possiamo contare, oltre che su un tasso di sindacalizzazione molto alto, su due atenei importanti, su buone pratiche nella scuola con punte di eccellenza, a partire dal livello di integrazione dei diversamente abili, su un istituto musicale pareggiato di alto livello, che dobbiamo appropriarci in modo ancora più convinto di un’egemonia in campo formativo, non lasciando niente al caso, ma strutturando un’ipotesi di formazione flc funzionale ai bisogni delle lavoratrici e dei lavoratori.

Sono convinto che la FLC CGIL potrà realizzare a livello generale gli obiettivi ambiziosi che l’hanno fatta nascere se il livello provinciale non rinuncia a riflettere su di sé, a parlare di sé, a discutere di questi aspetti che ho brevemente enucleato, e non rinuncia ad attivare processi di intreccio di esperienze e ad agire sulla sfera della motivazione, sia al proprio interno che all’esterno, ricreando passione al confronto, al dibattito e alla produzione.

Per questo motivo come segreteria abbiamo pensato a questa giornata per cominciare a parlarne. Caso ha voluto che questo direttivo si collocasse in fase di conferenza di organizzazione, assumendo così un doppio significato. Oggi il vostro contributo sarà importantissimo anche se il tempo non lo renderà esaustivo, non è grave. Dovrà essere l’inizio di una fase nuova, che ci dovrà portare a fare un passo ulteriore rispetto a quelli che abbiamo fatto e che ci hanno fatto superare le difficoltà iniziali e anche momenti molto difficili di non comprensione reciproca. Oggi siamo arrivati a rispettarci reciprocamente ma non basta. Manca quel quid, come ho cercato di evidenziare, che, grazie allo sforzo, l’impegno, le competenze e il senso di responsabilità di ognuno di noi, nessuno escluso, dovremmo saper aggiungere.

Vi lascio ora a lavori di gruppo che sono quattro:

1) POLITICA E COMUNICAZIONE

2) SERVIZI

3) CONTRATTAZIONE

4) PROFESSIONALITA’

I lavori nei singoli gruppi saranno aperti da un componente la segreteria che presenterà in ogni gruppo sotto forma problemica l’argomento su cui discutere, partendo dall’analisi della situazione iniziale, dallo stato dell’arte della FLC nel settore trattato ed elaborare proposte per migliorarsi. Abbiamo già composto i gruppi, cercando di valorizzare le esperienze e le storie di ognuno di voi. Il lavoro di preparazione del direttivo è stato un lavoro molto utile, almeno per me, e piuttosto serrato e di cui ringrazio le compagne e i compagni della segreteria.

Nell’augurarvi buon lavoro, ringraziando tutti voi della vostra presenza e del ricco e articolato contributo che sono certo saprete dare, e ringraziando per la presenza ai nostri lavori: Roberto Carletti, che in Segreteria confederale segue le politiche della conoscenza, Gianna Fracassi, Segretaria FLC CGIL Toscana, Claudio Vigni, Segretario della Camera del Lavoro di Siena, che chiuderà i lavori di stamani ed Enrico Panini, Segretario Generale della FLC CGIL, che chiuderà i lavori nel pomeriggio, voglio affidare le conclusioni a Pier Paolo Pasolini, ad una breve frase tratta da “Scritti corsari”, da un articolo apparso il 9 dicembre del 1973. Citazione rimasta in sospeso per due anni, visto che avrebbe dovuto leggerla un attore al nostro congresso provinciale a dicembre 2005 ma che non lo fece poiché si ammalò. Io non sono un attore, ma spero che apprezzerete lo stesso, soprattutto per la lucidità e l’attualità del pensiero di Pasolini:

“Il Centro ha assimilato a sé l’intero Paese, che era così storicamente differenziato e ricco di culture originali. Ha cominciato un’opera di omologazione distruttrice di ogni autenticità e concretezza. Ha imposto cioè – come dicevo – i suoi modelli: che sono i modelli voluti dalla nuova industrializzazione, la quale non si accontenta più di un “uomo che consuma”, ma pretende che non siano concepibili altre ideologie che quella del consumo. Un edonismo neo-laico, ciecamente dimentico di ogni valore umanistico e ciecamente estraneo alle scienze umane”.

Queste le parole di Pasolini, io mi limito ad aggiungere:

Noi non possiamo permetterci, facendo sindacato, di essere pessimisti come lui, si supera il pessimismo e si resiste alla globalizzazione del pensiero anche ridando nel nostro piccolo valore al senso di appartenenza.

